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Partito dei Comunisti Italiani

Gruppo Consiliare Regione Puglia

P.d.L.

“ NORME PER LA NOMINA DEL DIRETTORE DEL DISTRETTO SOCIO-SANITARIO” 

A FIRMA

DEL CONSIGLIERE DEL PARTITO DEI COMUNISTI ITALIANI

GIOVANNI VALENTE

RELAZIONE

Con l’art. 30, coma 1 lettera C, della legge regionale n. 1/2004 (Legge di bilancio), la maggioranza di governo della Regione Puglia ha voluto coscientemente porre in essere un atto discriminatorio, dannoso ed offensivo, oltre che illegittimo, nei confronti di una rilevante ed altamente qualificata parte di dirigenti delle aziende sanitarie pugliesi ed un intollerabile ed illegittimo privilegio nei confronti di un’altra parte.

Ciò è avvenuto individuando solo nei medici i soggetti in possesso di requisiti e, addirittura e di conseguenza, delle capacità necessarie per la direzione di un distretto socio sanitario.

La norma nazionale, saggiamente ed in relazione alla natura ed alle funzioni del distretto (per di più denominato in Puglia “socio-sanitario”), ha stabilito (art. 3-sexies del d.lgs. n. 502/1992 e successive modificazioni ed integrazioni) che la direzione del distretto deve essere attribuita ad un dirigente dell’azienda (senza alcuna limitazione del ruolo di appartenenza: sanitario, tecnico, professionale, amministrativo) oppure ad un medico di medicina generale o un pediatra convenzionato.

Tanto nella considerazione e nel giusto e razionale riconoscimento che per l’esercizio della funzione di Direttore di distretto siano necessarie capacità manageriali, possedibili da dirigenti indipendentemente dal ruolo di appartenenza.

Alla Regione è stato affidato il compito di disciplinare il funzionamento del Distretto e la nomina del Direttore nel rispetto dei principi contenuti nella legge nazionale, definiti e considerati “principi fondamentali” (comma 4, art.3 sexies d.lgs. n. 502/1992 già citato).

La maggioranza di governo della Regione Puglia ha legiferato non solo violando la legge nazionale ma mostrando di non avere alcuna conoscenza delle funzioni del distratto di una U.S.L. riducendone i compiti e funzioni esclusivamente mediche e dimenticando (o forse occultando) la vasta e complessa massa di attività che viene svolta a livello territoriale. Se così non fosse (ma abbiamo fiere certezze in merito) sarebbe da opinare che si sia voluto soltanto favorire alcune componenti dei professionisti che operano nelle aziende sanitarie.

Un’altra delle gravi violazioni di legge è stata consumata allorché si è prevista l’applicazione del D.P.R. n. 484/1997 dimenticando che l’incarico, per legge, deve essere attribuito ad un dirigente dell’azienda e non già ai dirigenti di tutto il Servizio Sanitario Nazionale come, per conseguenza, prevede l’utilizzo di tale D.P.R.

Con la presente proposta di legge, così come previsto dalla legge nazionale, si intende rendere possibile e doverosa la scelta del direttore del distretto socio-sanitario tra dirigenti dell’azienda sanitaria che devono possedere elevati requisiti e capacità “manageriali”, che si individua in funzione dirigenziali e non già nel possesso della laurea in medicina e nello svolgimento di sole attività mediche.

.

PROPOSTA DI LEGGE

ARTICOLO UNICO

1) L’incarico di Direttore del distretto socio-sanitario è attribuito dal Direttore Generale ad un Dirigente dell’Azienda, a qualunque ruolo appartenente, con le modalità previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro e dalle norme legislative, in quanto compatibili;

2) L’incarico può essere anche attribuito ad un medico convenzionato da almeno dieci anni, ai sensi dell’art. 8 comma 1 del D. L.vo n. 502/1992 e successive modificazioni ed integrazioni, ed operante nel territorio dell’azienda;

3) I candidati all’incarico devono aver maturato specifiche esperienze nei servizi territoriali ed una adeguata formazione nella loro organizzazione;

4) Ove l’incarico sia attribuito ad un medico di cui al comma 2, dovrà essere congelato, per la durata dell’incarico, un corrispondente posto di organico della dirigenza sanitaria;

5) Il comma 7 dell’art. 26 della L.R. n. 36/1994 è abrogato;

6) La lett. C, del comma 1 dell’art. 30 della L.R. n. 1/2004 è abrogato.

Bari 06 dicembre 2004

                                                                                      Giovanni   VALENTE

                                                                                       Consigliere Regionale

                                                                       PARTITO DEI COMUNISTI ITALIANI      
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